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L'atroce attentato era destinato a un'altra famiglia 

Trucidati per errore 
nella guerra mafiosa 

i due bimbi in Calabria 
La bomba doveva esplodere molto probabilmente davanti all'abitazione di noti espo­
nenti della malavita - Per giovedì indetta una manifestazione dalla CGIL-CISL-UIL 

Dal nostro inviato 
FILANDARI (Catanzaro) — 
Strage di Innocenti. Due 
bambini, due fratelli massa* 
cratl da una bomba mafiosa 
diretta ad un pregiudicato. 
Altri quattro feriti — In lotta 
fra la vita e la morte — nell' 
ospedale di Vlbo Valentia: è 
11 bilancio di un altro orribi­
le, atroce fatto di sangue In 
Calabria. 

Domenica sera nella fra­
zione di Plzzinni nel comune 
di FUandarl, a poco più di 
dieci chilometri da Vlbo, in 
pochi minuti c'è stato Tinfer-
no. Quasi un chilo di tritolo è 
esploso davanti alla porta di 
una abitazione e due fratelli­
ni, Bartolo e Antonio Pesce, 
di 14 e 10 anni, sono rimasti 
uccisi. Altre quattro persone 
— fra cui il padre del ragazzi 
— feriti orribilmente dalle 
schegge dell'ordigno. Ieri 
mattina, dopo una febbrile 
notte di Indagini, carabinieri 
e polizia hanno appurato con 
sicurezza che la famiglia del 
Pesce non era destinataria 
della morte mafiosa. 

È infatti certo che l'intimi­
dazione era diretta nei con­
fronti di un pregiudicato e 
sorvegliato di pubblica sicu­
rezza, Giuseppe Surlano, e 
dei suol figli, che abitano a 
pochi metri di distanza dalla 
casa del Pesce, due Isolati 
più in alto. Tre persone, An­
tonio Montella, Michele Vin­
ci e Nazzareno Pugliese, tre 
pregiudicati di San Gregorio 
d'Ippona, San Costantino 
Calabro e Prancica, tutti 
paesi vicini, sono stati fer­
mati ieri dal carabinieri per­
ché fortemente sospettati e 
In serata il sostituto Procu­
ratore della Repubblica di 
Vlbo, Costa, era atteso per 
una decisione. 

Filandari e la frazione di 
Plzzinni Ieri mattina erano 
avvolti da una cappa di pau­
ra e di sbigottimento. Nella 
povera casa del Pesce, nel vi­
colo Antonio Deodato, un 
budello strettissimo circon­
dato dagli ulivi, la madre dei 
due bambini piange dispera­
ta e non parla. Sono 1 paren­
ti, sgomenti, a raccontare 
quei terribili momenti vissu­
ti domenica sera, poco dopo 
le 20,30. 

Una vicina, Maria Rosa 
Clchello, un'anziana vedova 
che era andata a trovare una 
dirimpettaia, sente all'im­
provviso odore di bruciato. 
Si pensa al gas. Fa un rapido 
controllo, poi si affaccia all' 
uscio di casa e vede la miccia 
della bomba, piazzata da­
vanti al portone di casa sua, 
che lentamente si sta consu­
mando. Chiede aiuto. Dalla 
vicina casa dei Pesce escono 
di corsa il padre e i due figli: 
sono momenti drammatici. 
cScappate — grida il padre 
— che c'è la bomba». Ma or­
mai è troppo tardi: la defla­
grazione colpisce in pieno 1 
due bambini che muoiono 
sul colpo. Inutile la corsa 

I due bambini dilaniati dalla bomba a Vibo Valentia; Antonio (a 
sin.) e Bartolo Pesce 

verso l'ospedale di Vlbo, dove 
sono Invece ricoverati Fran­
cesco Antonio Pesce, di 42 
anni, Margherita e Carmelo 
Vallone, di 17 e 13 anni (cugi­
ni dei Pesce), e Maria Rosa 
Clchello di 67 anni. 

FUandarl è un paesino a-
grlcolo nel promontorio del 
Poro. Poche centinaia di abi­
tanti sparsi per le campagne, 
una vita fatta di stenti, di fa­
tiche, di tante durezze. Nes­
suno ieri voleva parlare, po­

ca gente per le strade, tutti 
sgomenti e distrutti da un 
dolore enorme. La casa dell' 
anziana vedova Clchello è 
pressoché demolita. La fa­
miglia dei Suriano ha chiuso 
porte e finestre per evitare 
intrusi e curiosi. Giuseppe 
Suriano era stato arrestato 
l'ultima volta dieci giorni fa 
per non aver ottemperato a-
gli obblighi della sorveglian­
za speciale. Ma era stato ri­
messo in libertà. Furti, rapi-

Una risposta immediata 
contro questa barbarie 
La strage degli innocenti non è un «nuovo* episodio di ma­

fia. È un'altra cosa: la barbarie e i'orrore di una violenza che 
mira a grandi spargimenti di sangue e non teme neppure lo 
sbaglio, la morte comminata a caso. DI mezzo stavolta c'è la 
fine tragica di due ragazzini e il massacro di un intera fami' 
glia. Ricordo, mesi fa, un incontro con l massimi responsabili 
dell'ordine pubblico provinciale: ponemmo con Impegno lì 
problema, a partire da Llmbadl, della situazione di tutto II 
Vtbonese. CI si rispose con l'elenco rassicurante di furtarellt e 
piccoli atti criminali di scarso significato. Beco cosa succede 
ora. 

CI vuole subito una risposta di massa. La reazione morale 
della gente è stata pronta. Le forze della scuola e del lavoro 
stanno organizzando II primo Importante sciopero generale 
di zona contro la mafia e la violenza. Noi comunisti saremo In 
prima fila come nel resto della Calabria: è ora 11 momento 
della risposta democratica alla sfida mafiosa, della lotta, del­
l'intervento organizzato a cominciare dal pieno Impegno per 
l'applicazione della legge La Torre contro la mafia. Ci si può 
unire in questo impegno. Importantissima è In tal senso la 
dichiarazione, che suona come un grido d'allarme e un appel­
lo, del vescovi calabresi. 

Fabio Mussi 

ne ed estorsioni pare siano il 
suo campo di attività. Alcuni 
giorni fa 1 figli erano stati 
protagonisti di una violenta 
lite con altri pregiudicati del 
posto. Il tutto — dicono 1 ca­
rabinieri — per una sparti­
zione del proventi di un fur­
to, un regolamento di conti 
fra cosche. 

Da tempo In questi paesini 
del Vlbonese, che guardano 
verso la vicina Piana di 
Gioia Tauro, è In atto una 
vertiginosa crescita del pote­
re mafioso e.dei fatti di vio­
lenza. Llmbadi, Rombiolo, 
San Calogero, San Gregorio, 
Nicotera, Franclca, vivono 
ormai in uno stato di copri­
fuoco non dichiarato. Di sera 
— ma anche di giorno — è 
raro incontrare qualcuno. Ci 
si chiude in casa per paura di 
restare coinvolti in qualche 
sparatoria. I traffici illeciti 
— dal contrabbando della 
droga e dei diamanti al ta­
glieggiamento —: questo 11 
terreno dello scontro. Ma qui 
anche il controllo del merca­
to dei trasporti, della mano­
dopera (i centri dove più dif­
fuso è il «caporalato» in Cala­
bria sono propri questi del 
Vlbonese), dell'agricoltura, 
provocare faide, regolamenti 
di conti, oppressione mafio­
sa vera e propria. 

I compagni del comitato di 
zona del PCI di Vlbo Valen­
tia ci raccontano decine e de­
cina di episodi di intimida­
zioni, di minacce, di furti, di 
rapine, di sparatorie. 

Del resto proprio mentre a 
Filandari scoppiava la bom­
ba, a pochi chilometri da Vi­
bo i carabinieri facevano u-
n'altra macabra scoperta 
rinvenendo il cadavere di un 
uomo carbonizzato e tagliato 
a pezzi dentro una macchi­
na. Dopo gli accertamenti si 
è avanzato il sospetto che 1* 
cadavere possa essere quello 
dt un 30enne di Vibo, Nicola 
Purità, residente da qualche 
anno a Milano e forse in col­
legamento con le bande ma­
fiose del luogo. Alcuni anni 
fa il Purità venne arrestato 
per traffico di armi e di pie­
tre preziose. 

La strage di Filandari, in 
ogni caso, non aveva prece­
denti nelle stesse statistiche 
sulle violenze mafiose; Ieri le 
segreterie CGIL-CISL-UIL 
del comprensorio del Vlbo­
nese hanno indetto uno scio­
pero ed una manifestazione 
contro la mafia per giovedì 
mattina. Un corteo si snode­
rà per le strade di Vibo e al 
termine ci sarà un comizio di 
un rappresentante della fe­
derazione unitaria. 

Proprio ieri — intanto — 
si é avuta una ferma presa di 
posizione dei vescovi cala­
bresi contro la mafia. I ve­
scovi affermano anche che 
occorre risolvere le crisi de­
gli enti locali «che si trasci­
nano da troppo tempo». 

Filippo Veltri 

Andreas Papandreu 

ATENE — Atene, il Pireo, Sa­
lonicco, Patrasso: tutte le prin­
cipali amministrazioni comu­
nali sono state riconquistate 
dalle sinistre nel secondo turno 
delle elzioni svoltesi domenica 
scorsa in Grecia. 

Nella capitale, Atene, il sin­
daco socialista uscente, Beis, 
ha ottenuto il 55,9 per cento dei 
voti; il candidato conservatore, 
l'ex-ministro di Karamanlis 
(leader di «Nuova Democrazia» 
ed attuale presidente della Re­
pubblica), Tzannetakis, ne ha 
avuti il 44,1 per cento. E al Pi­
reo (il grande porto di Atene), 
l'ex-ministro socialista Papa-
spini ha battuto, con il 54,3 per 
cento dei voti, l'ex «sindaco dei 
colonnelli». Skylitsia. A Salo­
nicco, il deputato del Pasok, 
Manavis, ha avuto il 55,5 per 
cento. Pasok e PC di Grecia (i 
loro grandi elettori) hanno vo­
tato unitariamente in queste 
tre città. La tendenza già emer­
sa al primo turno delle elezioni 
amministrative (comunali) gre­
che è stata cosi confermata nel 
turno di «ballottaggio». A conti 
fatti, dopo i due turni, questo è 
il quadro: le liste sostenute dal 
Movimento socialista panelle­
nico (Pasok) del primo mini­
stro Andreas Papandreu (quasi 
ovunque alleate con il PC dell' 
Interno, che aveva presentato 
propri candidati in tali liste) 
hanno riconquistato per la pri­
ma volta strappandoli alla de­
stra (come a Corinto o a Iani-

Le amministrative confermano la svolta di un anno fa 

Grecia a sinistra 
Conquistate le maggiori città 
dalle forze del «cambiamento» 

A Atene, Pireo, Salonicco, vincono le liste sostenute dal PASOK (socialisti), a Patrasso 
quella sostenuta dal Partito comunista (KKE) - Tiene «Nuova Democrazia» 

na), 173 su 276 grandi Comu­
ni»; quelle appoggiate dal PC di 
Grecia ne hanno riconquistati o 
conquistati 45; quelle appog­
giate da «Nuova Democrazia», il 
partito di «centro» oggi diretto 
da Averoff ed intorno al quale 
ha fatto quadrato tutto lo 
schieramento di destra e di e-
strema destra, 44; le liste «indi­
pendenti» (di eterogeneo orien­
tamento), 15. 

Dunque: non si è esaurita — 
tutt'altro — ('«ideai, la pro­
spettiva di «Allaghi», del «cam­
biamento». La volontà rinnova-
trice dell'ottobre 1981 sulla 

quale il Pasok costruii suo 
trionfo nelle elezioni politiche 
generali è ancora viva, anzi si 
rafforza, nel popolo greco. 

E tuttavia, ci sono «avverti­
menti» che sarebbe sbagliato 
sottovalutare. In primo luogo: 
«Nuova Democrazia», che è ora 
il punto dì riferimento di tutte 
le forze «moderate», di destra e 
d'estrema destra, ha ceduto, sì, 
in alcune delle sue tradizionali 
roccaforti «periferiche» (ha con­
servato Sparta e Florina, sol­
tanto); ma ha anche mostrato 
di «tenere» (o di essere in ripre­
sa) nei maggiori centri urbani: 

un «caso» emblematico è quello 
del Pireo, dove si pensava che il 
«sindaco dei colonnelli», l'espo­
nente dell'estrema destra fasci­
stica, Skylitsis, già avesse «fatto 
il pieno» dei voti al primo turno 
(42 per cento) il 17 ottobre ed è 
invece arrivato, domenica scor­
sa, al 44,6 per cento. Certo, a 
Atene, al Pireo, a Salonicco le 
sinistre hanno votato unite ed 
hanno vinto bene. Ma due casi 
vanno segnalati: quello di Pa­
trasso e quello ai Heraklion 
(capoluogo di Creta). Qui — a 
Heraklion al primo turno — ha 
vinto la lista sostenuta dal PC 

Conclusi i colloqui di Zagladin 
Ieri ha incontrato Berlinguer 

ROMA — Vadim Zagladin ha concluso i suoi 
colloqui al PCI, incontrando ieri pomeriggio En­
rico Berlinguer, dopo aver di nuovo discusso con 
Gian Carlo Pajetta, Adalberto Minucci e Antonio 
Rubbi. L'ufficio stampa del PCI ha reso noto che 
Pajetta, Minucci e Rubbi hanno avuto con il vice 
responsabile della sezione esteri del PCUS (che 
era accompagnato da Enrico Smimov, della se­
zione èsteri) «una reciproca informazione sulla 
situazione e sui problemi economici dei due paesi 
e sullo stato delle relazioni fra l'Urss e l'Italia, 
che dalle due parti si è convenuto possano e deb­

bano svilupparsi nell'interesse del popolo italia­
no e di quello sovietico. Le discussioni sono con­
tinuate, come nel precedente colloquio, nel clima 
più aperto ed è comune opinione che gli incontri 
possano essere utili quando abbiano luogo, come 
quelli di questi giorni, nella chiarezza, permet­
tendo una reciproca informazione e l'illustrazio­
ne delle posizioni di ognuno, nel rispetto dell'au­
tonomia di giudizio e di elaborazione di ognuna 
delle parti». 

E stato al termine di questi colloqui con Pajet­
ta, Minucci e Rubbi che Zagladin ha incontrato 
Berlinguer. 

di Grecia. A quanto ha detto il 
primo ministro Papandreu, do­
menica sera, in un'apparizione 
televisiva, ciò è avvenuto per­
ché i voti al PC di Grecia sareb­
bero venuti anche dagli elettori 
conservatori di «Nuova Demo­
crazia». Papandreu si riferiva 
soprattutto al «caso» di Patras­
so, dove il «ballottaggio» di do­
menica scorsa si è avuto fra una 
Usta sostenuta dal Pasok ed 
una lista sostenuta dal PC di 
Grecia (KKE), che aveva come 
candidato a sindaco Theodore 
Anfnos (passato dal Pasok al 
PC di Grecia) e che nel «ballot­
taggio» ha ottenuto il 53.7 per 
cento dei voti. Ma resta il fatto 
che il Pasok, ha perduto molti 
consensi ed ha ricevuto un «av­
vertimento» (in particolare, da 
porte dei giovani) da un eletto­
rato deluso «a sinistra* per la 
lentezza e le oscillazioni con cui 
procede il programma del 
«cambiamento», e che si è si* 
gnifìcativamente espresso nei 
voti dati al PC di Grecia in mi­
sura superiore ad ogni previsio­
ne. 

Il segretario generale del PC 
di Grecia, Florakia, in una di­
chiarazione rilasciata l'altra se­
ra, è stato, da parte sua, assai 
misurato, ma ha tenuto a sotto­
lineare che «il voto comunista è 
stato determinante per sconfig­
gere lo schieramento conserva­
tore e che questa, appunto, è la 
grande lezione che emerge dalle 
elezioni comunali del 17 e del 
24 ottobre in Grecia*. 

Felipe Gonzalo» 

La Spagna vota giovedì, i risultati paiono scontati 

Chiusi 1 comizi elettorali 
Da Juan Carlos i 5 leader 

Nostro servizio 
MADRID — Il grande «show» televisivo 
che stasera, a chiusura della campagna 
elettorale, avrebbe dovuto attirare mi­
lioni di spagnoli e riconfortare la loro 
fiducia nella democrazia — Gonzales, 
Carrillo, Fraga, Lavilla e Suarez riuniti 
attorno allo stesso tavolo per dibattere 
della Spagna di domani — è stato an­
nullato all'ultimo momento perché, se-. 
condo quanto affermano tutti i quoti­
diani madrileni, le condizioni poste dal 
leader socialista sono state giudicate i-
naccettabili dai suoi avversari. In fondo 
Felipe Gonzales. ormai sicuro, e perfino 
troppo sicuro, di vincere con la maggio­
ranza assoluta le elezioni generali dido* 
podomani, non aveva nessun interesse 
ad accettare un confronto pubblico con 
gli altri quattro partecipanti al dibattito 
che, bene o male, si sarebbero coalizzati 
contro di lui. 

Meglio di tutti ha fatto il re Juan Car­
los che ha deciso di ricevere contempo* 
rancamente alla Zarzuela, domani, gior­
no di silenzio e di riflessione nazionale 
prima del voto, gli stessi cinque uomini 
politici che, in una campagna estrema­
mente personalizzata, hanno occupato 

coi loro volti e le loro faticose trasferte 
l'intero orizzonte elettorale: e non è 
sfuggito a nessuno che il re, con questo 
gesto, ha voluto dimostrare pubblica­
mente aia la propria fedeltà alla demo­
crazia, sia l'attaccamento dei partiti all' 
istituto monarchico quasi per respinge* 
re i minacciosi rumori di «golpe» che 
hanno avvelenato l'atmosfera di tutta la 
campagna elettorale. 

Ai 
giorni 
uominei _. 
ro», organizzato *da quella irriducibile 
minoranza di estremisti di destra che fa 
capo all'UME (Unione militare spagno­
la), chi invece lo ritiene inevitabile dopo 
le elezioni e soprattutto dopo le prime 
«esperienze negative» del governo socia­
lista, e si tratterebbe allora di un «golpe 
blando», con una sua giustificazione o 
sostanza politica e con l'appoggio dei 
più alti gradi militari. 

Comunque aia nessun segno esterno 
di agitazione o di paura sembra turbare 
le ultime ore detta campagna elettorale 
e l'imminenza di una vittoria socialista 

già, dentro e fuori di Spagna, uno 
interrogativi più interessanti di 

Suesti tempi: quale sarà il ruolo di una 
pania a governo socialista in un'Euro­

pa che in meno di due anni ha visto il 
potere passare dai conservatori ai socia­
listi in Francia, in Grecia e in Svezia, 
però con la grossa perdita del potere da 
parte della socialdemocrazia tedesca? 

Pupillo di Willy Brandt e dell'Inter­
nazionale socialista, che lo hanno aiuta­
to politicamente e finanziariamente ne­
gli anni di ricostituzione del PSOE, Fe­
lipe Gonzales entrerebbe alla Moncloa, 
nella famosa «stanza dei bottoni», in un 
momento di crisi generale dello «Stato 
del benessere» e del modello di gestione 
socialdemocratico. Le casse del capitali­
smo sono a secco, non ci sono quattrini 
da «ridistribuire* secondo la giustizia 
keynesiana e un neokeynesismo resta da 
inventare. 

Senza l'appoggio della SPD non più 
al potere, con una Intemazionale socia­
lista scossa da grossi problemi interni, 
Felipe Gonzales deve dimostrare ora di 
poter camminare con le proprie gambe: 
e già le enormi difficoltà socio-economi­
che proprie alla Spagna, una stanza dei 
bottoni con pochissimi bottoni poiché 
quelli che contano sono altrove, i ricatti 

di una parte del padronato e dell'eserci­
to sembrano condizionare severamente 
ogni sua scelta. 

D'altro canto sono poche, se non nul­
le, le possibilità di intesa coi vicini fran­
cesi. il fatto è che Mitterrand non solo 
ha rotto col vecchio principio dell'Inter­
nazionale socialista aprendo il governo 
ai comunisti — cosa che Filipe Gonzales 
ha giurato di non fare mai — ma ha 
avviato, sia pure tra mille difficoltà, una 
politica di riforme di. struttura che il 
PSOE non vuole nemmeno prendere in 
considerazione, al di là delle scarse pro­
babilità che avrebbe di applicarla nella 
condizioni della Spagna d'oggi. 

Non va poi dimenticato che tra Fran­
cia e Spagna — che potrebbero formare 
un blocco europeo a direzione socialista 
di oltre 90 milioni di abitanti — rischia 
di esplodere a breve scadenza un grave 
conflitto di interessi sul problema dell' 
entrata della Spagna- nella Comunità. 
Le aspre polemiche già in corso tra so­
cialisti francesi e spagnoli su questi te­
mi, senza contare quello dei terroristi 
baschi che troverebbero compiacente a* 
silo in Francia, non lasciano presagire 
nulla di buono dalla parte dei Pirenei 

Augusto Pancata! 

Ieri gran parte del quoti­
diani italiani ha dato un in­
credibile risalto alla radia­
zione dal PCI di Roberto Na­
poleone, decisa all'unanimi­
tà dalla Commissione fede­
rale di controllo di Roma. «B 
Giorno», giornale deWENL 
fiancheggiatore della DC, è 
quello che ha superato anche 
la barriera del ridicolo. In­
fatti con un enorme apertura 
di prima pagina titola: «Ra­
diato un amico di Lenin: 
Proprio così. Insomma uno 
di quelli che hanno fatto la 
rivoluzione d'Ottobre. E non 
si ferma alla prima pagina 
perché J «servizi» continuano 
In altre parti del giornale. «II 
Corriere» dà la notizia con 
una grande «spalla» come se 
si trattasse di un grande av­
venimento mondiale. 

Andate a rileggere questi e 
altri giornali come hanno 
dato la notizia della radia­
zione dal PSI di militanti e 
Intellettuali come Tristano 
Codinola, Agnolettl, Ballar-
dlnl, Bassanlnl e altri. L'uso 
che questi giornali fanno di 
coloro che si contrappongo­
no al PCI dà la misura della 
pochezza di certi giornalisti 
ma anche dell'accanimento 
che forze nazionali e in terna-
zlonall mettono per Indeboli­
re comunque il PCI. Chi si 
contrappone diventa subito 
un granduomo e un eroe. 
Guardate l'uso spregiativo 
con cui la stampa etichetta­
va come «kabultsti» compa­
gni che la pensavano diver­
samente dalla Direzione del 
PCI sull'Afghanistan o sulla 
Polonia e come questa stessa 
stampa tende a presentare 
gli stessi compagni persegui-

Ma di quale caso si parla? 

Le «finezze» 
dell'editore Napoleone 

tati come i primi martiri cri­
stiani e come alfieri della li­
bertà, del dibattito, della de­
mocrazia, della tolleranza, 
ecc. 

Ma teniamo al fatti che 
hanno provocato la radiazio­
ne di Roberto Napoleone. 
Mercoledì 29 settembre il 
Napoleone convocava un 
giornalista del «Giorno» e gli 
•concedeva» un'intervista. 
Veniamo così, e solo così, a 
sapere che tra le carte del' 
compagno Paolo Robottì 
scomparso il 6 agosto scorso 
c'era una busta sigillata per 
lo stesso Napoleone. In que­
sta busta, racconta II nostro 
editore, ci sarebbero f nomi 
del compagni, che emigrati 
in VRSS per scampare al fa­
scismo, furono uccisi duran­
te le repressioni staliniane. 
Nell'intervista il Napoleone 
dice che «Robottì In queste 
carte documenta la precisa 
responsabilità di alcuni diri­
genti comunisti nella morte 
di questi militanti». Poi ag­
giunge: «Ora ho una grande 
responsabilità nelle mie ma­
ni e non ho ben deciso che 
cosa farne di queste carte». 
Una decisione l'aveva già 
presa ed era quella di farsi 
Intervistare. Infatti lui e solo 

lui sapeva della busta sigilla­
ta e nessun giornalista pote­
va avere la divinazione di in­
tervistarlo su un fatto a tutti 
sconosciuto. 

Ma andiamo avanti Napo­
leone ha poi smentito la fra­
se che riguarda le responsa­
bilità dei comunisti italiani 
(confermata dall'intervista­
tore) e con un'altra Intervi­
sta al «Messaggero» torna pe­
rò a dire e non dire, a rivelare 
e non rivelare, ma sempre ad 
Insinuare dubbi e misteri, o-
missionl e responsabilità. 
Insomma quel tanto che ba­
sta a scatenare una grande 
campagna di stampa contro 
il Partito e I suoi dirigenti dt 
Ieri e di oggi. 

Ma la malafede e la slealtà 
raggiungono vette altissime 
nell'una e nell'altra intervi­
sta quando accenna al rap­
porti col Partito. Nell'Inter­
vista al giornale fiancheg­
giatore della DC, quando V 
Intervistatore gli chiede per­
ché essendo editore non ha 
pubblicato tutto, il Napoleo­
ne risponde: «Ma lo sono un 
editore politicamente Impe­
gnato, iscritto al PCI, così, 
forse, la decisione finale sarà 
quella di dare tutte queste 

carte all'archivio del PCI e 
poi deciderà 11 partito che co­
sa fame». Considerate la fi­
nezza di quel «forse» che è la 
chiave di lettura dell'Intervi­
sta. Sul «Messaggero» (gior­
nale fiancheggiatore del 
PSI) Il Napoleone dice te­
stualmente: «Ad ogni modo, 
queste carte di Robottì sono 
pronto a consegnarle al mio 
partito, che potrà poi decide­
re che fare. Per me è una re­
sponsabilità troppo grossa. 
Salvo eventuali fatti che po­
trebbero accadere e convin­
cermi del contrarlo. Vedre­
mo». C'è qui un'altra «finez­
za» In quel «salvo» che è tutto 
un programma. Ora è chiaro 
anche al bambini che se Ro­
berto Napoleone voleva con­
segnare l documenti al PCI 
non c'era bisogno di rivol­
gersi al «Giorno» e al •Mes­
saggero» per farglielo sapere 
e non cera bisogno di nessu­
na autorizzazione o permes­
so se voleva pubblicarli 

I documenti di Robottì, 
Napoleone non li ha né pub­
blicati né consegnati all'ar­
chivio, Il ha Invece uUlizsaU 
per Inviare «messaggi» con l 
«forse» e I «salvo» e permeate' 
naie una campagna scanda­

listica e Infamante contro II 
PCI come è documentabile 
dalla lettura dt tutti Igiorna­
li di Ieri e di oggi Ma ti PCI 
non ha nulla da nascondere, 
nulla da chiedere e nulla da 
dare e quindi 1 messaggi non 
potevano e non sono stati 
raccolti. L'unica cosa certa e 
incontrovertibile èia slealtà 
del Napoleoni'nel confronti 
del Partito a cui era Iscritto. 
Ed è questo fatto che ha in­
dotto la Commissione fede­
rale-di controno ad adottare 
—cona era suo dovere—un 
provvedimento • che • corri­
sponde perfettamente alla 
lettera e allo spirito dello 
Statuto. Cosa centra in tutto 
questo la libertà di parola, U 
dissenso e 11 dibattito con­
gressuale? O Roberto Napo­
leone essendo editore di «In­
terstampa» ha diritti che al­
tri non hanno? O basta di­
chiarasi «oppositori» per ave­
re privilegi statutari e posi­
zioni inamovibili negli Inca­
richi di Partito? Per fortuna 
Il PCI è fuori da queste logi­
che e vuole restarne fuori 
Per fortuna 11 PCI è un parti­
to serio e non, per dirla eoa 
Gramsci, il d i to àavnum. 

Qfft» me* 
R& II «Corriere» nel servizio 
di Enso Mano scrive che tra 
gli aderenti a Interstampa 
«c'è lo storico Ragionieri». 
Ernesto Ragionieri purtrop­
po è scomparso sette anni 
addietro e tutti cotoro che r 
hanno conosciuto o 
letto I suoi termi 
fumato Ottanti Essere l§ 

Dice: «Sono una vittima». Poi 
getta sul PCI accuse pesanti 

L'editore radiato dal partito convoca la stampa - «Presenterò ricorso» - Contrad­
dittorie risposte alle domande sulle carte di Robottì e sull'uso che mole farne 

ROMA — «Sono estrema­
mente sorpreso di questa de­
cisione. MI sento offeso, co-
me comunista e come uomo. 
E una sanzione Ingiusta, non 
confacente al comportamen-
lo del ••mio" partito. Presen­
terò subito ricorso alla com­
missione centrale di control­
lo, perché la mia posizione 
sia più serenamente esami­
nata. Considero il PCI anco­
ra U "mio" partito, dorè con­
tinuerò a lottare e che sem­
pre roterò». Cosi ha scelto di 
presentarsi l'editore Roberto 
Napoleone, radiato dal PCI 
In base all'articolo 54 dello 
statuto, alla conrerensa 
stampa convocata a tambur 
battente, Davanti a un folto 
numero di giornalisti Itoila-
nl e stranieri, sotto I ripetuti 
flash del fotografi e le lam­
pade della tivù, Napoleone 
ha deciso di Indossare l pan-
nl della «vittima» colpite da 
un provvedimento «ingiu­
sto». Ma, incalzato dalle do­
mande insistenti sull'uso dei 
materiali consegnatigli, pri­
ma di morire, dal compagno 
Paolo Robottì, l'editore non 

chiarire le con-
• le ambiguità 

• per nulla 
neppure dagli 

interrogativi più provocatori 
o che puntavano ad attacca­
re «Immagine del PCI, Napo­
leone non ha risparmiato 
giudizi pesanti, battute sfer­
zanti, accuse. «Ho qualche 
perplessità», ha detto a un 
certo punto, «che la mia ra­
diazione sia davvero conse­
guenza del "caso'* Robottì. 
Sei motivi reali sono altri» 01 
giornalista aveva Indicato e-
spllrttemente, nella doman­
da* la rivista «Interstampa») 
«sarebbe grave. Cosi, chi ar­
riva a fare il prossimo con­
gresso? H 20, il 30 per cento 
del partito. E qui, t ra cossut-
ttani, ingralani e napolitani» 
(ha detto proprio cosi) «è tut­
to un dissenso». 

Napoleone ha accusato la 
commissione, federale di 
controllo di Roma di non a-
ver rispettatolo statuto (« 

rsua presidenza») e ha annun­
ciato di aver ricevuto nume­
rose telefonate di solidarietà 
(«anche da chi non la pensa 
come me»). Si è difeso dalla 
responsaMlltà di •fratta* 
srrtc*:«fovogltosotodiacuva-
re col partito e nel partito. La 
linea _dl BerUngiitr è oggi 

sogna verificarlo al 
so. Ammetto che ci 

essere presenti*. 
La gran parte delle do­

mande ha riguardato il ma­
teriale di Robottì sugli emi­
grati antifascisti nell'URSS, 
perseguitati negli anni più 
bui delle purghe staliniane. 
Pungolato dai giornalisti e 
dopo 1 brevi interventi di Ar­
rigo Petacco, che per anni 
chiese Inutilmente a Robottì 
le sue carte. Napoleone ha 
prima sminuito 11 rilievo di 
quei documenti («Salvo 1 no­
mi degli scomparsi, non c'è 
nulla di nuovo. Robottì fece 
vedere già tutto a Togliatti») 
poi ricercato di correggersi. 
Ma perché non li ha conse­
gnati subito all'archivio del 
PCI, gU e stato chiesto. Ri­
sposta: «Per rispettare la me­
moria di Robottì, che non vo­
leva andassero smarriti». E 
perché non 11 ha pubblicati? 
•Perché va di moda l'antlso-
viettsmo e non vorrei che di­
lagasse». 

L'editore ha confermato 
che 11 PCI non gli ha richie­
sto, In proposito, né di conse­
gnarti né di farne un uso al 
posto di un altro. E ha ag­
giunto: «Io ho solo detto cosa 
c'è in quelle carte. Ma anttd-
pastonl, rivelazioni su quegli 
anni «ontani le hanno fatte 
anche altri: Roasto, Leonetto, 

Soriano, Guerra, Loro però 
non sono stati né espulsi né 
radiati dal partito. Che cosa 
significa? Spero non voglia 
dire che esistono compagni 
di serie A e altri dj serie tv. 
Come «comunista Italiano 
Internazionalista», Napoleo­
ne si è poi «augurato» che chi 
«ha in mano dati certi per 
parlare di "lavorio** condotto 
dall'esterno dentro U PCI, U 
renda noti» e che anche «la 
base comunista possa discu­
tere dello "strappo" con 
l'URSS». 

Nella conferenza stampa, 
l'editore romano ha negato 
che dirigenti del PCI abbia­
no responsabilità dirette nel 
processi staliniani e non ha 
fatto rivelazioni 
sul «materiale Robottì». Fa­
cendosi passare per vittima 
della «moda anttsovletlca». 
ha concluso definendo «Jrat-
tolosa e non ponderata» la 
radiaaipne, «Un campana*»» 
^a ev4e*j*4«t ees»j»^»^ oo*se *̂ »»ŝ ê PeFvej«F̂ s«ss'»s-ifV«j 

Ma ci dica perché, ha do-
mandato ancora un giorna­
lista, non ha eocteegnato sv­
olto, prima di rilasciare In­
terviste, U documento al PCL 
In pratica, ha risposto Napo­
leone, perché «noci ne ho a-
vuto il tempo». 
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